CATECHESI  Mc  1, 1-13 (Inizio del vangelo e Battesimo di Gesù)                          

1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.
Senza tanti preamboli, Marco vuole indicare subito quello che per lui è ormai il principio, il fondamento di tutto: Gesù. San Paolo non si esprime in maniera dissimile e dice in Colossesi 1, 18: “Gesù è il principio”. Motivo per cui si potrebbe tradurre il primo versetto di Marco così: Gesù Cristo, il Figlio di Dio è il principio, il fondamento di tutto. Egli è la buona notizia, l’evangelo che va annunziato ad ogni creatura. Marco parla di un inizio nuovo, voluto da Dio con un intervento irripetibile, un nuovo inizio che diventa per il lettore, che legge con gli occhi della fede, l'inizio nuovo della propria vita.
E’ interessante notare che la parola vangelo (euanghélion) al tempo in cui scrive Marco, è molto nota: essa si riferisce a tutte le cose belle e importanti che l’imperatore romano compiva.  Marco usando la parola vangelo intende dire che tra i tanti vangeli che nel suo tempo circolavano circa l’imperatore romano, tra le tante buone notizia; solo quella riguardante Gesù il Messia, il Figlio di Dio risulta essere il fondamento, il principio. Il Vangelo è Gesù stesso, non la storia o il resoconto di fatti miracolosi e straordinari, ma la presenza di Dio vero uomo e vero Dio tra noi.
Voglio notare anche un’altra cosa riguardo il primo versetto di Marco: la frase “Figlio di Dio” non apparirà più nel suo vangelo se non alla sua conclusione cioè nel capitolo 15, 39 dove il centurione romano, sotto la croce di Gesù, afferma: “Questi è veramente il Figlio di Dio”. Queste due frasi poste una all’inizio e una alla fine, vogliono dire che tutto il vangelo di Marco ha un solo intento: parlare del Figlio di Dio, Gesù di Nazareth.
2 Come è scritto nel profeta Isaia:                                                        Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,                                  egli ti preparerà la strada. 3 Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore,                                                    raddrizzate i suoi sentieri,
Marco nei versetti 2 e 3 riporta una citazione dell’Antico Testamento le cui parole sono attribuite al profeta Isaia, mentre in realtà appartengono a Esodo 23, 20, a Malachia 3, 1 ed infine allo stesso Isaia 40, 3. Questo perché per Marco, come per i cristiani degli inizi, Gesù è tutto e le parole dell’A.T. servono a spiegare il suo evento, tant’è che trasforma persino il testo originale allo scopo di mettere Lui in primo piano. Malachia dice: “Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me”; il messaggero per Malachia è Elia, colui che cammina davanti a Dio; mentre per Marco è Giovanni Battista che cammina davanti a Gesù il Messia, il Figlio di Dio; inoltre Isaia 40, 3 dice: “appianate nella steppa la strada per il nostro Dio” mentre per Marco, i sentieri da raddrizzare sono “i suoi” cioè di Gesù. E’ evidente allora come Marco con queste trasformazioni intenda far sì che Gesù, il Messia prenda ora il posto che anticamente e originariamente apparteneva a Jahwé. Al versetto 3 è presente un’altra trasformazione operata da Marco sul testo originale, in questo caso di Isaia 40, 3 il quale dice:”Una voce grida: Nel deserto preparate la via al Signore”. Marco elimina i due punti perché intende dire che chi sta gridando, chi sta predicando è nel deserto, il luogo dove si trova Giovanni, mentre nel testo originale il deserto è il luogo che devono percorrere gli ebrei in esilio in Babilonia per tornare in patria. 
Giovanni si presenta come la voce di colui che chiama nel deserto: chiama il popolo d'Israele a riscoprire i propri inizi, a ridiventare quel piccolo gruppo che tra mille pericoli, ma con il risolutore intervento di Dio, era riuscito a sfuggire al faraone d'Egitto e che nel deserto aveva dovuto imparare chi era, e che cosa voleva veramente Dio. A Gerusalemme, ai tempi di Gesù, c’è una situazione religiosa molto “di forma” e poco “di sostanza” e Giovanni si sposta nel deserto, esce dalla città santa per ritrovare la volontà di Dio.

4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.
Finalmente nel versetto 4 compare il messaggero, Giovanni Battista presentato come colui che battezza, cioè immerge nell’acqua; che, detto in maniera forte, equivale ad annega nell’acqua”: infatti questo è il senso racchiuso nel verbo greco baptìzo. Equivale, far morire nell’acqua la persona perché essa possa di nuovo vivere in maniera diversa. Ma oltre a battezzare, Giovanni “predica” e il verbo greco utilizzato “kerìsso” indica il compito  dell’araldo che legge ad alta voce, proclama, ciò che il proprio padrone ha scritto. E Giovanni proclama un battesimo di conversione, cioè un cambiamento di rotta, in modo da rivolgere tutta la propria persona al Signore che sta per venire. 
5 Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

Il versetto 5 mostra gente in movimento, in un flusso continuo, come lascia intendere il verbo “accorreva”. Ora questa gente non percorre il deserto che parte dall’Egitto o da Babilonia verso la Palestina, verso Gerusalemme, come si era verificato nel passato. Bensì fa un percorso contrario: da Gerusalemme verso il deserto, nella vallata del fiume Giordano. 

Alla fine del versetto 5 si osservi la frase: “Confessavano i loro peccati”: il verbo greco eksomologhéo dice che i penitenti non compivano solo il gesto di andare in acqua e di farsi immergere in essa da Giovanni, ma anche dicevano ad alta voce i propri peccati, li denunciavano pubblicamente con l’atteggiamento responsabile di chi intendeva pulire e rendere agevoli i sentieri al Messia. L’uomo quindi messo a confronto con un esempio, un annuncio forte, prende coscienza di sé, esce dalle sue “sicurezze preconfezionate”( Gerusalemme), decide di guardare dentro di sé dandosi il tempo e il luogo per conoscersi (deserto), accetta quello che è stato con i suoi errori e la sua storia confessandosi e decide di cambiare.
6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7 e predicava: "Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali.
Nel versetto 6 viene descritta in dettaglio la figura di Giovanni che è caratterizzato ora anche da “segni” che distinguono proprio i profeti secondo la tradizione veterotestamentaria. Giovanni inoltre, oltre a proclamare la necessità di un battesimo di conversione,  parla di Colui che viene, l’atteso,il più forte: tutta la vita di Giovanni è orientata verso di lui, è posta al suo servizio. Egli non si sente neppur degno di chinarsi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Davanti al Messia Giovanni si sente al di sotto di uno schiavo: egli è il più forte, cui bisogna cedere il passo e lasciare che vada avanti per poi seguirlo mettendo i passi dove li mette Lui.
8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo"

Il versetto 8 calca ancora di più l’abissale differenza che c’è tra Gesù e il Battista. Il Battista immerge il penitente nell’acqua; mentre Gesù, il Messia, lo affonda non nell’acqua ma nella stessa vita divina, nello Spirito Santo. Quindi il Battesimo dato da Giovanni è segno della volontà di cambiare rotta, di fare inversione a U per andare nella giusta direzione, ossia incontro al Signore che viene. E’ sicuramente già un grande passo rispetto al formalismo diffuso quello di prendere coscienza dei propri errori e mostrare volontà di cambiamento, ma nel battesimo di Giovanni non c’è ancora il dono della  Salvezza, l’ingresso nella vita di Dio. Il battesimo donato da Gesù ci riapre la porta della casa del Padre perché ci dà la possibilità di essere immersi nella vita di Dio, ossia nello Spirito Santo.
9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni.
Finora Marco non ha presentato Gesù in persona: lo ha messo sullo sfondo della predicazione del Battista, ci ha detto che Gesù è il Cristo, il Messia, è il Figlio di Dio e che è “il più forte” e che sta per venire. Ci si aspetterebbe che la sua venuta fosse trionfale, che apparisse nello splendore della Divinità, e invece in un solo verso (9) saltano tutti gli schemi umani. Infatti l’uomo aspetta il Messia nella gloria e in quei giorni di conversione e di attesa arriva Gesù da Nazareth, un paese senza gloria e tradizioni, di una regione, la galilea, di confine con le terre pagane e lontana dal centro religioso che è Gerusalemme. L’uomo aspetta un Dio giudice e invece compare Gesù, un uomo semplice e solidale con gli uomini che si mette in fila con i peccatori. Anche Giovanni parla di uno più forte di lui e se lo ritrova davanti che gli chiede il battesimo. In mezzo versetto Marco ci descrive bene l’abbassamento del Figlio di Dio, la sua Kenòsi, come la chiama San Paolo in Filippesi 2,7 e che costituisce quel percorso di discesa di Gesù dalla Trinità fino alla morte di croce. Il battesimo che ha “subito” Gesù quindi non è “di conversione per il perdono dei peccati” ma è piuttosto manifestazione della Sua vicinanza all’uomo,  prendendo tutti i peccati  e le umiliazioni su di sé e immergendo l’uomo nella vita di Dio. Gesù manifesta la Sua figliolanza a Dio nell’essere solidale con i fratelli, nel prendersi carico delle loro colpe. Il vecchio Adamo ha perso la sua figliolanza volendosi mettere al posto di Dio (peccato originale) , il Nuovo Adamo ci ridona la figliolanza al Padre mettendosi Lui al posto dell’uomo. L’uomo non può da solo salire al Padre , Gesù scende dal Padre per prendere l’uomo e ricondurlo con sé .
10 E, uscendo dall`acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 
Il versetto 10 ci pone davanti l’uomo Gesù che dopo essere stato immerso nell’acqua, sale, esce fuori dal fiume. Se l’immersione è, com’è logico pensare, simbolo di affogamento e di morte; l’uscita dall’acqua è segno di risurrezione e di vita. Gesù passò attraverso tutti e due i momenti, nell’arco della sua esistenza: la sua passione e morte sono  rappresentate dal battesimo, dall’immersione nell’acqua per mano del Battista; mentre la sua Risurrezione, l’uscita dalla morte, la vittoria sulla morte, sono rappresentate dall’uscita dalle acque del fiume Giordano.

Anziché “aprirsi”  il testo originale greco ha significato di “squarciarsi” e in tal caso l’evangelista Marco lascia capire che con Gesù si è realizzata la parola antica del profeta Isaia 63, 19 che dice: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi, davanti a te sussulterebbero i monti”. Dio ha squarciato i cieli e si è fatto presente tra noi, qui, sulla terra. Su questa nostra terra aleggia di nuovo lo Spirito di Dio, come agli inizi della creazione. Egli, simile alla colomba che Noè fece uscire dall’Arca al tempo del diluvio universale, per vedere se la terra era di nuovo abitabile dopo il disastro delle acque, manifesta che la terra è ora purificata, mentre Gesù esce dalle acque del Giordano dopo il battesimo. Si noti nel versetto 10 la verticalità racchiusa nei due verbi: Gesù saliva e lo Spirito scendeva; verticalità che mostra come ora tra cielo e terra non ci sono più barriere ma solo comunicazione.
11 E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto".
Il versetto 11 mette in scena un terzo personaggio dopo quello di Gesù e dello Spirito Santo: il Padre, il quale non viene nominato, secondo la consuetudine ebraica, ma di cui si ode “la voce dal cielo”.  La frase del Padre richiama tre testi diversi dell’A.T. Il primo tratto dal Salmo 2 che è un salmo che veniva usato nella solenne cerimonia del nuovo re d’Israele: a lui, appena unto con l’olio dal Sommo Sacerdote, Dio dice per bocca del salmista: Tu sei mio Figlio. Riferite a Gesù queste parole significano che egli, per Dio stesso, è il nuovo Re-Messia, l’unto d’Israele. 

Il secondo testo che richiama è Gen 22, 2 dove Dio dice ad Abramo: “Prendi il tuo unico figlio Isacco, che ami e offrilo in olocausto”. Esiste quindi uno stretto legame tra il figlio unico di Abramo, Isacco e il Figlio prediletto del Padre, Gesù. Per entrambi, infatti, si presagisce una morte violenta. Isacco, per intervento di Dio, la evita; ma Gesù, no.
Il terzo testo dell’A.T. citato nel versetto 11 è tratto da Isaia 42, 1 che dice: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio…” . Si trova nel primo canto del Servo di Jahwé: egli porterà salvezza al suo popolo attraverso un cammino di sofferenza. La stessa cosa vale anche per Gesù: noi siamo salvati attraverso la sua Croce.

Da tutto il versetto 11 ricaviamo, quindi, che la voce dal cielo parla di una glorificazione del Figlio da parte del Padre Celeste; glorificazione che passa, però, inevitabilmente attraverso la sofferenza e la Croce cui sarà sottoposto il Figlio stesso
 La vocazione di Gesù, quella di portarci al Padre, coincide anche con la rivelazione della sua figliolanza divina. Gesù scopre nello stesso istante la sua missione e il suo essere.
12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 13 e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Marco, a differenza di Matteo e di Luca i quali riportano le tre famose tentazioni di Gesù, ritiene più importante sottolineare che Gesù "subito" dopo il Battesimo, fu tentato da satana. Il legame tra battesimo e tentazione è stretto e intenzionale: lo Spirito dato al battesimo non separa Gesù dalla storia e dalle sue contraddizioni, al contrario, lo colloca all'interno della lotta della storia dell’uomo.

Si nota la contrapposizione tra la presentazione di Gesù nel battesimo, dove appare come Figlio di Dio e quella nelle tentazioni dove Egli è il Figlio dell’Uomo combattuto e osteggiato da satana. Anche se non è esplicitato Gesù però vince la tentazione e ristabilisce la condizione di pace di tutta la creazione. Gli animali non lo attaccano e gli angeli sono suoi compagni. Gesù è il nostro Adamo, la storia del peccato e l’inimicizia tra Dio e l’uomo finisce con Gesù che inaugura la nuova ed eterna Alleanza, la definitiva amicizia tra Dio e l’uomo che non verrà più tolta. 

In definitiva il mistero di Cristo, Figlio di Dio eppure tentato, è lo stesso mistero del battezzato: la vita nella quale il battesimo introduce è fatto anche di lotta, eppure è sotto il segno della vittoria e della pace.
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